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LA POLITICA Mercoledì 11 giugno 1997l’Unità5
Dopo lo stop di Parigi, i temi sociali entrano nel dibattito europeo. Schiarita in vista del vertice di Amsterdam

La Ue alla ricerca di un compromesso
per conciliare moneta unica e lavoro
Voci di una partenza anticipata dell’Euro, Prodi smentisce

Il no di Berlusconi

D’Alema
«La sinistra
corregge
non frena»

Una soluzione di
compromesso è stata
quella scelta dalla Renault
per far fronte alla
crescente pressione
politica e sindacale contro
la chiusura del suo
stabilimento di Vilvoorde
(Belgio). Mentre migliaia
di delegati sindacali
provenienti da tutta
Europa sfilavano per le vie
di Parigi per impedire la
chiusura della fabbrica, il
presidente della casa
automobilistica Louis
Schweitzer annunciava,
come segno di buona
volontà, la decisione di
affidare a un esperto
indipendente il compito
di esplorare ancora una
volta soluzioni alternative.
A valutare se le economie
di 850 milioni di franchi
l’anno che la chiusura di
Vilvoorde permetterebbe
possano essere ottenute
altrimenti sarà Danielle
Kaisergruber, dello studio
di consulenza Bernard
Brunhes Consultant.
Questa avrà però a sua
disposizione meno di un
mese, dal momento che le
sue conclusioni sono
attese al prossimo
consiglio di
ammnistrazione fissato
per la fine di giugno.
La missione di cui è stata
investita la signora
Kaisergruber ha però
deluso i rappresentanti
sindacali che volevano un
intervento più decisivo da
parte del governo di
sinistra. La reazione dei
manifestanti, che
speravano nella revoca
della decisione, è stata
piuttosto negativa anche
se la decisione di riaprire
un dossier che sembrava
ormai definitivamente
chiuso lascia spazio a
qualche speranza.
Finora la Renault aveva
affermato che la chiusura
di Vilvoorde, prevista per
la fine di luglio, era
essenziale per la
sopravvivenza del gruppo
automobilistico e che non
esistevano provvedimenti
alternativi. Secondo i
calcoli del costruttore, la
chiusura dello
stabilimento belga, cha dà
lavoro a 3.100 persone,
avrebbe permesso di
economizzare 850 milioni
di franchi. La decisione,
che sembrava definitiva,
era stata oggetto di
crescente pressioni non
solo da parte dei
sindacati, che ieri si erano
dati appuntamento a
Parigi per una grande
manifestazione europea,
ma anche da parte del neo
governo di sinistra.
Durante la campagna
elettorale i socialisti
avevano promesso di fare
pressioni sulla direzione,
tramite i rappresentanti
dello stato nel consiglio di
amministrazione, per
ottenere da questa un
cambiamento di rotta. La
decisione di affidare a un
esperto indipendente la
questione sarebbe stata
presa durante un incontro
lunedì tra rappresentanti
del governo e della
azienda. La missione, se
non porterà
all’annullamento della
decisione porterà
sicuramente a un rinvio
della chiusura.

Renault
rinvia
la chiusura
di Vilvoorde

DALL’INVIATO

STRASBURGO. Come una mosca
dentro il bicchiere, Romano Prodi,
abbandonatodagliaddettiallasicu-
rezza, non sa come uscire dal Palais
d’Europe dove ha partecipato, per
quattro ore al summit del Partito
popolare. Il cancelliere, Helmut
Kohl, è andato via mezz’ora prima,
lasciandosenzarisposte igiornalisti
all’assalto. All’ingresso aveva rispo-
sto con un secco «nein» a dei tenta-
tivi di domanda sulla svolta di Pari-
gi. All’uscita si ripete pensando
piuttosto all’incontro di questo po-
meriggio a Bonn con il premier
olandese, Wim Kok, il quale lo an-
drà a trovare per cercare di stringere
i termini di un compromesso che
s’intravede dopo la visita dello stes-
so Kok ieri a Parigi. Che succede in
Europa dopo la novità gettata sul
campo dal nuovo governo sociali-
stadiLionel Jospin?Èverocheilgo-
verno italiano ha chiesto addirittu-
ra un anticipo dell’avvio della mo-
neta unica? E che ne sarà del «Patto
di stabilità» per l’Euro? Prodi s’aggi-
ra per i corridoi attorno all’emiciclo
del parlamento europeo che ha
ospitato l’incontro (Josè-Maria Gil-
Robles, il presidente, è stato l’ospite
insieme all’ex premier belga, Mar-
tens), inseguito da un nugolo di
giornalisti. Nega, il presidente del
Consiglio, che l’Italia abbia avanza-
tounapropostadianticipodei tem-
pi dell’Euro. Rassegnato, concede:
«Il tema non era all’ordine del gior-
no». Il premier del Lussemburgo,
Jean-Claude Junker, prossimo pre-
sidentediturnodell’Unione,spiega
senza confermare le voci: «Il tema
non è d’attualità. Se vi fosse qualco-
sa d’anticipare non avrebbe alcun
senso annunciarlo». Gil-Robles ag-
giunge:«Semmai, losi farebbeinun
week-end». Smentite che, inuncer-
tosenso,alimentanogliinterrogati-
vi inuna settimanadi fuococomin-
ciata lunedì scorso con l’annuncio
del ministro dell’economia, Domi-
nique Strauss-Kahn, che la Francia
non è pronta per la firma del «Patto
di stabilità» perché vuole vederci
chiaro e, soprattutto, perché vuole
che tutto il Trattato di Maastricht
venga applicato, compresi gli arti-
coli sul governo dell’economia ed il
coordinamento delle politiche eco-
nomichedegliStati.

Dal summit dei popolari sembra
uscire la prima conferma. Quella di
una disponibilità anche dei leader
democristiani a prendere in consi-
derazione gli articoli del Trattato (il
102/a ed il 103) che pongono l’ac-
cento sull’economia e, dunque,
possono rappresentare la contro-
partita(l’espressioneèstatausatada
Jacques Delors) domandata dalla
Francia - ma anche dalla più grande
«famiglia sociademocratica» appe-
nareducedalcongressodiMalmoe-
in cambio di un assenso alle misure
severe per assicurare all’Euro sicu-
rezza di fronte agli agguati, sempre
possibili, dei deficit dei bilanci pub-
blici. Si va verso un accordo senza

pregiudicare, dunque, l’esito del
Consiglio europeo di Amsterdam
contutto il suocaricodiproblemi,a
cominciare dall’approvazionedelle
modifichealTrattato?

Da Parigi scivola sino a Strasbur-
go, un certo ottimismo. Junker, il
quale richiama anch’esso il valore
degli articolinonmonetaridelTrat-
tato, si sente di confermare: «Posso
diredicondividere l’ottimismoma-
nifestato dal presidente Wim Kok».
Il compromesso, cui starebbe lavo-
rando anche la Commissione ese-
cutiva di Jacques Santer, prevede-
rebbe la sottoscrizione, al summit
in terra olandese, lunedì e martedì
prossimi, di una «risoluzione» poli-
tica, firmata da tutti i leader, dove si
troverebbe, finalmente, l’impegno
a mettere in atto un nuovo dossier
sociale fatto di un capitolo sull’oc-
cupazione da aggiungere al Tratta-
to, superando leperplessitàdiKohl,
di raccomandazioniagliStatimem-
bri in materia di politica sociale, di
un rafforzamento della concerta-
zione tra i Paesi dell’area della mo-
netasullapoliticadeicambiconsul-
lo sfondo il «coordinamento» delle
politiche economiche. Tutto que-
sto vedrebbe la lucemasenzatocca-
re il «Patto di stabilità». Senza nem-
meno ipotizzare cambiamenti nel
calendario. Prodi, il quale definisce
la posizione francese come un atto
di «chiarimento e di approfondi-
mento del tutto giustificabile», tie-
ne a precisare che il percorso del-
l’Euro non si devia. «L’Italia è sicura
al cento per cento»,diceconunsor-
risoadunacronista irlandese.Ilpre-
sidente sottolinea: «Non ho dubbi
che il dialogo per costruire l’Europa
andràavanticonrigorenelleprossi-
meore».

I leaderpopolarichiudonola loro
discussione con orecchie tese agli
incontriravvicinatiperlecittàd’Eu-
ropaperscongiurare il fallimentodi
Amsterdam. Dal più interessato
Kok, a Santer che oggi parlerà nel-
l’aula del parlamento sulla riforme
istituzionali e domani si recherà a
Parigi dal presidente Chirac e dal
premier Jospin. Persino Alexandre
Lamfalussy, ilpresidentedell’Istitu-
to monetario europeo, l’organismo
dacuiprenderàvitalaBancacentra-
le europea, deve ormai dire nell’au-
la di Strasburgo che la politica mo-
netaria può aiutare a lottare contro
la disoccupazione «soltanto in una
certa misura» e che le sanzioni del
«Patto di stabilità» per chi sfora il li-
vello del 3% del deficit rispetto al
prodotto interno lordo, devono es-
sere applicate tenendo conto «del
ciclo economico» dello Statomesso
sottotutela.VersoAmsterdam,si la-
vora per un accordo. Prima di Am-
sterdam ci sarà, forse, l’incontro de-
cisivo di Poitiers tra francesi e tede-
schi,venerdìprossimo.Cisaràla fu-
mata bianca? È possibile. Ma ormai
ècertocheilmotored’Europa,quel-
lo franco-tedesco, d’ora in poi lavo-
reràadoppioritmo.

Sergio Sergi
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ROMA. La sinistra europea «non de-
ve rallentare il cammino dell’unione
dell’Europa,madevesemplicemente
correggerlo». Lo ha detto, interve-
nendo al Maurizio CostanzoShow, il
segretario del Pds Massimo D’Alema,
secondo il quale parametri e tempi
dell’accordo di Maastricht vanno ri-
spettati ma anche accompagnati
«dalla decisione che quella moneta
unica deve servire a dare impulso ad
una politica di crescita e di occupa-
zione, ad una politica economica co-
mune, ad unpattoper l’occupazione
e la crescita». A giudizio di D’Alema,
dunque, l’Europa unita deve essere
tale «anche per il lavoro e i diritti so-
ciali, non solo per la moneta. La sini-
stra -haaggiunto il leaderdellaQuer-
cia - sta discutendo vivamente sulla
questione europea ed io auspico al-
trettanto vivamente che il processo
diunificazionenonvengarallentato.
In Europa, ad eccezione di Germania
e Spagna, è la sinistra a governare e
conquesta sinistraancheilcancellie-
re Kohl dovrà fare i conti».Dal canto
suo Berlusconi si scaglia contro il
«nuovo corso» dell’Europa. «Questa
pretesa -dice- di creare 700mila posti
di lavoroattraversol’interventopub-
blico, e di crearli oltretutto dimi-
nuendo l’orariodi lavoromantenen-
do il livello dei salari, è una pretesa
che poi, nella realtà pratica, sappia-
mobenechenonpuòavverarsi».La manifestazione per l’occupazione nel centro di Parigi Jack Guez/Ansa

Il capo dell’Eliseo ha espresso ieri l’auspicio che in Olanda si firmi il patto di stabilità

Chirac d’accordo con Jospin sull’Europa sociale
«E la Francia non rallenterà l’avvio dell’Uem»
La dichiarazione impegna il premier e riafferma il primato presidenziale sulla politica estera. Oggi a Parigi
Jacques Santer, presidente della Commissione. Potrebbe uscire la soluzione di compromesso per Amsterdam.

Il primo ministro britannico Tony Blair ha detto ieri che gli
europei «dovranno affrontare il problema del lavoro in
comune» nel prossimo vertice di Amsterdam il 16 e il 17
giugno. «Ciò che è molto importante è di occuparsi del lavoro -
ha detto il premier britannico -. La conferenza
intergovernativa è una sfida a cui bisogna far fronte
necessariamente», ha aggiunto Tony Blair nell’intervista alla
televisione francese Tf1. Il primo ministro ha ricordato che per
la Gran Bretagna «è essenziale - noi lo chiederemo - che si
possa avere un controllo delle frontiere». Il capo del Labour, ha
sottolineato la sua differenza d’approccio dai socialisti francesi
sulla flessibilità del lavoro. «Il ruolo del governo oggi deve
essere di incoraggiare la flessibilità. Il mondo è cambiato». Blair
ha ribadito che sarà molto improbabile che la Gran Bretagna
entrerà con i primi nell’Europa della moneta unica: Londra - ha
aggiunto il premier - lo farà, ma solo dopo un referendum
popolare sulla questione. «Noilavoreremo in modo costruttivo
con la Francia e la Germania sul buon funzionamento
dell’Euro». Oggi Blair incontrerà Chirac a Parigi. Tappa
importante prima di Amsterdam.

Tony Blair: «Ad Amsterdam
il lavoro sarà tema centrale»

DALL’INVIATO

PARIGI. Primi, perigliosi esercizi di
coabitazione per Jacques Chirac e
Lionel Jospin. Ieri pomeriggio i due,
sullo scivolosissimo dossier europeo,
hannodatospettacolo.Hacomincia-
toilcapodelloStatoricevendoall’Eli-
seo Wim Kok, l’olandese presidente
di turno dell’Unione. Accompa-
gnandoloall’uscita, JacquesChiracsi
èfinalmenteespressosuquestaagita-
tissima vigilia del vertice di Amster-
dam: «La Francia - ha esordito - si è
impegnata e vuole che l’euro possa
esser messo in opera dal 1 gennaio
1999.Ciòsupponechenoiesaminia-
mo da una parte il patto di stabilità e
di crescita, che auspico possa essere
interinato adAmsterdam,edall’altra
lemodalità sociali edicoordinamen-
to delle politiche economiche sulle
quali, a giusto titolo, il governo fran-
cesehapostol’accento.Èunatesiche
laFranciadifendegiàdadueanni.Mi
sono fatto interprete presso il presi-
dente dell’Unione delle preoccupa-
zioni e delle richieste del governo
francese su quest’ultimo punto».
Chiracdunque«auspica»cheadAm-
sterdam si concluda. Due suoi mini-
stri invece,Dominique Strauss-Kahn
e Pierre Moscovici, avevano chiesto
lunedìuna «pausa di riflessione».Ma
nello stesso tempo Chirac conforta il
governo nella sua richiesta di rinvio
riconoscendo le sue buone ragioni.
Chirac ieri pomeriggio vedeva avan-
zare laproposta dimediazionedi Jac-
ques Santer (inserire già ad Amster-
dam un capitolo sociale) e ha quindi
ritenutodipoterscommetteresuuna
firma ad Amsterdam del patto di sta-
bilità.

Wim Kok, lasciato l’Eliseo, sè è re-
cato a palazzo Matignon per incon-
trare Lionel Jospin. Neanche in que-
sta sede ha trovato porte chiuse. A
conclusione dell’incontro i due han-
nodettoche«unaccordoèpossibile»
perchè l’appuntamento di Amster-
dam non conosca rinvii. Ilprimomi-
nistro francese ha così preso in con-
tropiede uno dei suoi ministri, Pierre
Moscovici,di frescanominaagliaffa-
ri europei. Moscovici infatti appena
ieri mattina aveva ribadito che «la
Francia vuole un vero rinvio. Se chie-
diamo un riesame, è perchè pensia-
mo che civorràpiùdiunasettimana.
Non intendiamo accontentarci di
due paragrafi in una risoluzione».
Conclusione della giornata: le cose
sono in mano a Jacques Santer che
quiaParigièattesoperdomani.Verrà
con una proposta di compromesso
che la Commissione stava elaboran-
do ieri a Bruxelles. Il compromesso

dovrebbe vertere su due punti: il so-
ciale e il politico. Ilpiùdelicatoappa-
re il secondo: si tratta di impegnarsi a
controbilanciare il potere della Ban-
ca centrale con un «governo econo-
mico» europeo. Questi due impegni
ad Amsterdam dovrebbero essere og-
gettodiunarisoluzionedotatadiuna
scadenza per la messa in opera: il 31
dicembrediquest’anno,quandosca-
drà la presidenza lussemburghese
dell’Unione. In cambio la Francia ri-
nuncerebbe alla richiesta di rinvio, e
ad Amsterdam si firmerebbe l’ago-
gnatopattodistabilitàedicrescita.

In verità ad uscirne un po‘ acciac-
catoèpiuttosto JospincheChirac.La
richiesta di rinvio del patto di stabili-
tà, tutto incentrato sui criteri di bi-
lancio, era stata uno choc percepito
positivamente dalla pubblica opi-
nione. Ieri a Parigi ottantamila lavo-
ratoribelgi, francesi, italiani,spagno-
lihannomanifestatoperl’Europaso-
ciale, e sembrava un corteo più di so-
stegno al governo francese che di
contestazione. Se Jospin firmerà ad
Amsterdam darà inevitabilmente
l’impressione di un passo indietro, e
gli sarà difficile spiegareche inrealtà,
prima di indietreggiare, aveva fatto
duepassi avanti.Senonfirmerà,d’al-
tra parte, si accollerà la doppia re-
sponsabilità di una crisi europea e di
unacoabitazioneinternamalnata.

Jacques Chirac aveva già detto a
Lilla venerdì scorso quale considera-
vaessere lasuamissione:nontornare
indietro su quanto era già acquisito
in campo europeo. Il suo «auspicio»
perlafirmadiAmsterdamnonèdun-
que una dichiarazione di guerra al
suo nuovo primo ministro. È piutto-
sto una minima riaffermazione di
coerenza di obiettivi da parte di un
uomo cheda dueanni haattivamen-
te partecipato alla fissazione del ca-
lendario europeo. Ed è anche, natu-
ralmente, la riaffermazione di quel
domaine reservé, la politica estera,
tipico delle funzioni presidenziali.
Un terreno «riservato» che le coa-
bitazioni precedenti avevano già
reso «condiviso» con il primo mi-
nistro. E i due, c’è da scommetter-
ci, con il premier olandese hanno
tenuto ieri lo stesso linguaggio.
Prova ne sia che all’Eliseo, assieme
a Chirac e Kok, c’era anche il mini-
stro degli Esteri Hubert Védrine.
Per Lionel Jospin ieri è stata la pro-
va che non gli è concesso il tradi-
zionale «stato di grazia», quel pe-
riodo postelettorale dominato da
una certa benevolenza verso il
nuovo governo.

Gianni Marsilli

L’Intervista Maurizio Pinardi (Sim Comit), da 45 anni in Piazza Affari

«Ma le Borse affogano in un mare di parole»
I contrasti sull’Euro e il nervosismo dei mercati: basta con i politici chiacchieroni, o nessuno investirà.

MILANO «Se vogliamo essere one-
sti, la verità è che siamo in un mare
di chiacchiere, che nessuno vuole
fare i sacrifici però tutti vogliono ar-
rivarci».Altrocheglieffettidellafre-
nata francese all’Europa di Maa-
stricht. Maurizio Pinardi, ammini-
stratore delegato della Sim-Comit,
65annidicui45passatiinpiazzaAf-
fari, guarda scorrerere sul monitor
le quotazioni e si irrita ulteriormen-
te.

«Èunaquestioneanchedistileda
parte dei politici. Non si possono ri-
lasciare dichiarazioni a getto conti-
nuoemagaricontrastanti».No,una
voltatantosultavolodegli imputati
non ci sono gli italiani.Pinardi,nel-
lapolemica,ègiàuneuropeo.Enon
fasconti. «Parlanotutti sututtoeal-
lafineunononsapiùcomeracapez-
zarsi».

Ecomeseneesce?
«Non neusciamo.Basta guardare

il mercato. Non va bene. Lasciamo
perdere le quotazioni: hanno un si-
gnificato, in su o in giù, quando gli
scambisonoforti.Qui, invece,sono

soprattutto i volumi a essere delu-
denti. In un mercato che va dai sei-
centoagliottocentomiliardialgior-
no i prezzi hanno un valore molto
relativo.Quandoivolumisonobas-
si significa solo una cosa: che gli in-
vestitori sono disinteressati a quel
mercato».

Però Wall Street continuare a
macinare record su record. Invi-
dia?

«Piuttosto un doppio ricordo. Il
primo risale all’inizio dell’anno
scorso quando illuminatissimi ana-
listi spiegavano perché bisognava
lasciarperdere imercatianglosasso-
niepuntaresull’Europa.Dipiù,che
il mercato italiano era uno dei più
appetibili. Con la conclusione che
chi è rimasto là ha guadagnato e chi
ha cambiato ha preso una gran fre-
gatura.Ilsecondoèdisolipochime-
si fa quando la stragrande maggio-
ranzadeglioperatoriprevedevauna
performance della Borsa di almeno
il 20%: abbiamo sbagliato tutti. Se
togliamo la fiammata di gennaio
siamoaniente».

Colpadellesoliteincertezzepo-
litiche?

Tutte menate. Il nodo cruciale è
che in questa fase i maggiori opera-
tori, comei fondie legestioni,mira-
no alle performance. Mirando alla
performance nessuno si azzarda a
entrare in un mercato in attesa co-
meilnostro».

Perchè la buona raccolta dei
fondi azionari italiani non si è ri-
flessapositivamentesullaBorsa?

«Appunto,perchéhannoinvesti-
tosulleborseestere».

Fino a che punto le turbolenze
cheinvestonoleborseeuropeeso-
no legate alle difficoltàche sta in-
contrandol’Unionemonetaria?

«Io dico soltanto questo: ci sono
dei politici che hanno stabilito che
devono arrivare a una meta? Bene
che lavorino per arrivarci. Masenza
uno stillicidio di dichiarazioni gior-
naliere. I mercati vengono conti-
nuamente turbati. Si potrebbe per-
fino pensare male se non fosse che
sono interessati parecchi mercati.
Però è indice di scarsa serietà. Perso-

nechehannoperlemaniunproget-
to così delicato che haripercussioni
dirette sulle valute, sulle borse e in
generalesulleprospettivedimilioni
dipersonedovrebbero lavorarepar-
landoilmenopossibile».

Ma perchè Piazza Affari va così
male?

«Nelnostro mercato ci sonotitoli
che ai prezzi attuali sono largamen-
teappetibili.Malaveritàèchenonè
seguito. C’è stata una fiammata in
gennaioepoibasta.Ilsegnalediuna
inversioneditendenzasiavràquan-
do per almeno una settimana gli
scambi supereranno i mille miliar-
di. Fino a quando rimarremo sotto
significache di questo mercatonon
glienefreganienteanessuno».

Quanto incide la costruzione
dell’Europa sulla depressione di
PiazzaAffari?

«Ammesso che incida, bisogne-
rebbe evitare tutti questi stop and
go che mettono a dura prova inervi
dellagente».

Michele Urbano


